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Tra segreti e lacune le ricerche 
sulla zona inquinata dalla «nube» 

Un'intervista con l'assessore regionale alla Sanità, Vittorio Rivolta • Misteriose anticipazioni che non servono a fugare l'ansia delle popolazioni 
colpite per il proprio futuro • Gli studi preliminari dureranno due mesi • Si ignora se sono stati affidati a società private o pubbliche 

SEVESO — Una pattuglia di militari nel paese ormai deserto 

, Dalla nostra redazione.. 
MILANO, 16 

Quando sorgerà a Seveso 
l'alba dell 'anno zero? La do
manda è forse retorica, ma 
l'angoscia che stringe quan
ti nel dramma sono stati 
coinvolti è li dipintta sul vol
ti, negli occhi, si esprime nel
la rabbia e nei mille interro
gativi che da 37 giorni assilla
no la loro vita. Lo chiediamo 
a Vittorio Rivolta, l'assesso
re regionale alla Sani tà che 
qualcuno ha subito definito 
« l'assessore della nube ». 

• Le sue risposte — diciamo 
subito — non hanno spazza
to il campo dai dubbi. I pun
ti interrogativi con il loro 
carico di terribile incertezza 
rimangono quasi tut t i . La nu
vola che il 10 luglio sorvolò 
Seveso r imane sempre un og
getto misterioso, anche se si
curamente crudele. Quando 
inizlerà l'opera di bonifica? 
Con quali mezzi? Queste do

mande sono in sostanza an
cora senza risposta. Anzi, si 
arriva ad invocare il « top se
cret». La discrezione dell'as
sessore acquista allora uno 
strano sapore. La verità e la 
chiarezza su quanto si sta 
facendo e anche (perché no?) 
sui limiti e le difficoltà che 
si incontrano sono indispen
sabili. E' in gioco il futuro 
di centinaia di famiglie. Loro 
hanno il diritto di sapere che 
cosa 11 attende. 

Lei è più ottimista di Cim-
mino: su quali basi scienti
fiche? 

« Ritengo che il dato rile
vato nella parte meridionale 
della zona " A " sia tale da 
poter essere vinto, annulla
to, COÌI un sistema di carat
tere chimico che si basa sul
la irrorazione di sostanze 
oleose che hanno un effetto 
accelerante del processo di 
fotosintesi e quindi di rot
tura dei nuclei della parte 
interna • della diossina. Sul 

Nell'assemblea tenuta presso le scuole medie di Seveso 

LA GARANZIA DEL POSTO CHIESTA 
DAI DIPENDENTI DELL' ICMESA 

Ancora in una fase di stallo la evacuazione delle materie nocive dallo stabilimento 
Un documento della società Givaudan all'esame della commissione della Regione 

Dalla nostra redazione 
i MILANO, 16. 

Passata la fase dell'emer
genza, quella in cui si è ten
tato di ridurre al minimo il 
pericolo della contaminazio
ne da diossina evacuando gli 
abi tant i delia zona più inqui
na ta e prendendo precauzio
ni per la popolazione della 
restante zona B, tornano a 
galla i problemi della soprav
vivenza, del vivere quotidia
no: il posto di lavoro, la ga
ranzia del salario, la speran
za di rimettere in piedi l'atti
vità artigianale o commercia
le quando si è stat i costretti 
ad abbandonarla; la casa, i 
trasporti. 

Stamani , nella assemblea 
generale del lavoratori della 
ICMESA, che si 6 tenuta nel
la sede del consiglio di fab
brica, presso le scuole medie 
di Seveso, assieme ai proble
mi. non semplici da risolve
re, delia evacuazione dalla fab
brica di tutt i i prodotti tos
sici ancora presenti, gli ope-
Tai hanno con forza sollevato 
la questione della garanzia 
del lavoro. 

Venerdì prossimo si riuni
sce la commissione istituita 
dalla Regione per valutare la 
ent i tà dei danni economici 
provocati dalla nube tossica 
uscita il 10 luglio scorso dal-
l'ICMESA. In quella occasio
ne le organizzazioni sindaca
li, che sono rappresentate nel
la commissione, avanzeranno 
lo loro proposte, che riguar
dano la globalità dei lavora
tori che rischiano di rimane
re disoccupati. 

In linea di irnssima. pur 
prendendo at to della necessi
tà di ricorrere alia cassa in
tegrazione anche per i dipen
denti dell 'artigianato, i sinda
cati sono propensi a limi
tare nel tempo questa forma 
di assistenza. 

Per l'ICMESA in particola
re, i sindacati (la FULC e il 
consiglio di fabbrica) chiede

ranno alla Regione che fac
cia passi precisi nei confronti 
della Roche, la quale deve 
diventare la reale contropar
te in tutte le controversie. 

Per quanto riguarda l'eva
cuazione dallo stabilimento di 
Meda delle sostanze nocive, 
si è ancora ad una fase di 
stallo. Tut to il cianuro pre
sente in fabbrica è s ta to trat
ta to in modo da trasformar
lo in sostanza non nociva. 

Il travaso del cloro liquido 
dal depositi della fabbrica al
le autocisterne è s ta to sospe
so perchè si sono rot te due 
valvole di una cisterna. Pe r 
la riparazione è indispensa
bile la presenza del diretto
re della manutenzione. Radi
ce, in carcere, come gli al tr i 
due dirigenti della società, 
Paoletti e Zwhel e per il qua
le i sindacati hanno chiesto 
il permesso al giudice di far
lo r ientrare in fabbrica. 

Più complessa risulta inve
ce l'evacuazione del cloruro 
benzile e del cloruro benza-
le, per il pericolo che si pos
sano registrare perdite duran
te l'operazione. I lavoratori 
che sino ad oggi hanno effet
tua to lo sgombero del mate
riale, una t rent ina in tutto. 
saranno sottoposti ad esami, 
per avere la certezza che non 
abbiano subito danni in que
sta prima fase della evacua
zione. 

Domani, intanto, si riuni
sce la Commissione tecnico 
scientifica della Regione Lom
bardia diret ta dal prof. Gio-
vanardi che deve precis i le i* 
metodi per la bonifica del 
territorio inquinato dalla dios
sina. L'orientamento degli e-
sperti — sulla linea di quan
to l'assessore Rivolta aveva 
espresso — è di trovare me
todi possibilmente conserva
tivi. L'obiettivo è cioè di ten
tare un recupero dell'ambien
te avvelenato dalla nube tos
sica limitando al massimo in
terventi radicali. 

Gli scienziati da venerdì 
notte s t anno inoltre at tenta

mente esaminando un docu
mento riservato inviato dagli 
esperti della Givaudan. Sulle 
tesi In esso contenute si man
tiene il più rigoroso riserbo. 
Si sa soltanto che si consi
glia, sulla base di una serie 
di esperimenti effettuati in 
queste ultime set t imane nei 
laboratori della società con
trollata dalla Roche, un trat
tamento della diossina che 
consiste nello spruzzare con 
sostanze speciali a base di 
olio d'oliva gli oggetti inqui
nati e poi sottoporli all'azio
ne della luce. Secondo gli 
esperti della Givaudan, que
sto metodo (grassi più raggi 
ultravioletti) provoca una ca
duta della tossicità dell'ottan

ta, novanta per cento. Le pro
poste contenute nella docu
mentazione recapitata all'equi
pe tecnica della Regione Lom
bardia sono ora at tentamen
te vagliate. Qualche perples
sità ha suscitato la richiesta 
dei tecnici della Givaudan di 
partecipare direttamente alle 
sperimentazioni. Tuttavia è 
prevalso l 'orientamento di ac
cettare il loro contributo, pe
rò sotto il controllo del Co
mitato tecnico scientifico re
gionale. 

I risultati a cui sono per
venuti gli scienziati saranno 
sintetizzati in una relazione 
che verrà presentata nella tar
da mat t ina ta di domani alla 
Giunta regionale. 

Monopolio vitamine : 
condannata P ICMESA 

Per avere un'idea delle dimensioni e dei metodi in affari 
del grande monopolio chimico svizzero Roche, può essere 
i l luminante una notizia giunta ai giornali nella prima decade 
dello scorso mese di luglio, giusto alla vigilia della catastrofe 
di Meda. La Commissione esecutiva della CEE annunciava 
di avere condannato la società Hoffman-Roche ad un'am
menda di circa 300 milioni per aver abusato della propria 
posizione dominante sul mercato delle vitamine. 

Che cosa era successo? La Roche, primo produttore mon
diale di vitamine, poteva in pratica minacciare di escludere 
le aziende che non avessero aderito alle sue pratiche com
merciali, dall 'approvvigionamento di quel gruppi di vitamine 
per i quali detiene una posizione dominante (A, B2, B3, 
B6, C. E, H) . Di fatto aveva concluso contrat t i di approv-

•WglCnamento esclusivi o preferenziali con diverse aziende che 
poi incorporano quelle vitamine nei medicinali e alimenti 
per uso umano o animale da esse prodotti. 

Inoltre la Roche concludeva dei contrat t i che prevedevano 
degli sconti come « premio di fedeltà ». che cioè venivano 
praticati non già, come sarebbe spiegabile, sulla base dei 
quantitativi forniti, in ragione del risparmio nei costi, ma 
a condizione che i clienti coprissero totalmente presso la Ro
che il loro fabbisogno. 

Infine gli sconti non erano calcolati separatamente per 
ciascun gruppo di vitamine, ma venivano applicati global
mente per tu t te le vitamine acquistate presso la Roche: in 
questo modo la Roche era facilitata per imporre l'acquisto 
anche di quelle vitamine che non rientravano nella sua 
sfera di predominio. 

risultato di queste prove ci 
sono già buone informazioni 
(attualmente sperimentate 
sul luogo) ». 

Può anticiparne qualcuna? 
« No, perché sarebbe crea

re delle attese inutili se non 
abbiamo prima visto l'effet
to che produce sul terreno». 

Sono in corso prove? 
« Sì, nei laboratori di Mi

lano e stranieri». 
Stranieri quali? 
« Stranieri ». 
Si, ma non può dirmi in 

quale nazione? 
« No ». 
Perché, è un segreto? 
« Non è un segreto, sino a 

che le cose non verranno 
portate prima a conoscenza 
degli organi responsabili; 
credo sia un dovere di cor
rettezza ». 

Come saranno bonificate le 
case? Si è individuato un si
stema di decontaminazione 
preciso o esiste solo un orien
tamento? 

«Non esiste un sistema di 
decontaminazione preciso, evi-
che perché dobbiamo prima 
di tutto rilevare il tasso di 
inquinamento delle case, si
nora mai determinato. Noi 
abbiamo solo misurato l'tn-
quinamento del terreno». 

Sono già iniziati 1 prelie
vi sulle case? 

«No, non ancora. E que
sto proprio perché non sono 
stati fatti rilevamenti. Non 
sono oggi in grado di dire 
se quelle case sono desti
nate alla demolizione o piut
tosto possono essere recupe
rate. Io ritengo che lo stes
so sistema di cui le ho ac
cennato per il terreno valga 
anche per le case. Siccome 
le abitazioni, a mio giudizio. 
dovrebbero essere, almeno 
quelle della parte meridiona
le della zona A, meno in
quinate di quelle delta parte 
settentrionale della stessa zo
na, ritengo che quel sistema 
di cui le ho accennato po
trebbe essere, non dico ri
solutivo, ma certamente mol
to importante per un abbas
samento notevole dell'inqui
namento». 

Questo vuol dire che. per 
quanto riguarda i tempi, lei 
non può dirmi nulla. 

«La prima fase di bonifi
ca, non appena il consiglio 
regionale avrà dato il suo 
benestare alle proposte che 
faremo, verrà immediata
mente attuata. Questa con
siste nella defoliazione della 
zona A e B nell'asportazione 
di tutta la vegetazione del
la zona B ». 

Come verrà a t tua ta la de
foliazione? 

« Tagliando i rami degli al
beri, non useremo prodotti 
chimici. Tutta la vegetazio
ne della zona B la si tra
sporta nella zona A. Lo stes
so si fa nella zona A, cioè 
si asporta la vegetazione 
della zona A e la si 
concentrerà in un deposito 
appositamente realizzato, do
ve si brucia a temperature 
elevate. Distruggendo comple
tamente tutta quella vegeta
zione sulla quale è deposi
tata buona parte della dios
sina, otterremo un primo 
abbassamento generale del 
livello di inquinamento ». 

Le piante della zona B ver
ranno defoliate. mentre quel
le della zona A verranno 
estirpate? 

«Sì. Le piante della zona 
A, non sono tante, molto 
probabilmente verranno ta
gliate ». 

Torniamo ai tempi della 
bonifica. 

«I prossimi due mesi, set
tembre e ottobre, dovrebbero 
essere destinati alle sperimen
tazioni e all'organizzazione 
dei risultati delle sperimen
tazioni fatte sul terreno. Ci 
serviremo anche di società, 
gruppi di scienziati o studio

si che riterremo qualificati 
per fare queste cose. Dopo 
questo mese e mezzo di pro
ve e di sperimentazioni, de
cideremo la seconda fase del 
disinquinamento ». 

Non può dirmi dove ver
ranno effettuati questi esa
mi? Può almeno dirmi se so
no gruppi scientifici privati 
o pubblici? 

«No. Non si può neanche 
dire se sono privati o pub
blici. Sono studi di ingegne
ria, società di ingegneria sia 
chimica che meccanica. Non 
si può dire che siano priva
ti né si può dire che siano 
pubblici ». 

Ma sono legate a grandi 
aziende? 

« Non sono legati a grandi 
aziende. Da loro abbiamo 
avuto garanzia, per esempio, 
che tutto il lavoro che ese
guiranno e che credo auto
rizzeremo, verrà fornito nel
la massima segretezza: i ri
sultati verranno consegnati 
soltanto alla Regione Lom
bardia ». 

C'è pericolo per la falda 
idrica? 

« No. Noi non riteniamo 
che ci sia pericolo». 

Sono stati effettuati con
trolli? 

«Li stiamo effettuando». 
E dove? 
«All'Istituto "Mario Negri" 

che è incaricato di effettua
re misure per rintracciare la 
diossina nelle carogne degli 
animali, nei loro tessuti, nel 
sangue, nell'acqua. 

In quali località sono stati 
effettuati i prelievi? 

«La zona messa più sotto 
controllo è la zona colpita 
dalla nube. Però anche con 
riferimento alla zona setten
trionale attorno a quelle ca

ve che sono state a suo tem
po oggetto dt scarichi di ma
teriali di rifiuto ». 

E' realistica In possibilità 
che i corsi d'acqua della zo
na abbiano trasportato altro
ve la diossina? 

« No ». 
E' stata calcolata la velo

cità di penetrazione nel ter
reno della diossina? 

«No. Non ancora. Ma è in 
previsione nei prossimi gior
ni l'estirpazione. secondo 
standard di prelievo, di "ca
rote", che vuol dire arrivare 
ad una profondita dai 5 ai 
30 centimetri, per vedere se, 
scendendo, la diossina è pre
sente anche a strati, a li
velli di profondità superiori 
a quelli che noi ritetiiamo 
essere quelli di sicurezza, 
cioè quelli ammissibili di 20-
25 centimetri. Però, ripeto. 
questa è una ipotesi. Per 
esempio, una mia collega, 
Laura Conti, ritiene di non 
essere estremamente sicura 
della teoria della Jton pene
trabilità, oltre quei limiti che 
ho detto, della diossina, che 
sono stati dati per informa
zioni assunte a livello inter
nazionale. Soprattutto con 
riferimento alla possibilità 
che i microrganismi esistenti 
nel terreno possono traspor
tare la diossina verso il bas
so. La teoria della dottores
sa Conti parla della possi
bilità che dei microraanismi 
possono portare la diossina 
da strali superficiali a strati 
più bassi. Appureremo questa 
ipotesi con la consulenza del 
vrofessor Parisi, un microbio-
looo del suolo che afferma 
che animaletti esistenti pos
sono assorbire la diossina in 
strati superficiali e poi scen
dere in strati più bassi. 

«Non sappiamo ancora nulla» 
Dopo 35 giorni, cosa si sa 

di nuovo della diossina? 
« Di nuovo si sa sostanzial

mente poco, nonostante ci si 
sia rivolti agli scienziati più 
qualificati. Il professor Po-
land è certamente una per
sona 'di alta qualificazione; 
l'ho incontrato l'altra sera e 
ho parlato per tre ore conse
cutive, presente il prof. Fara 
(il presidente della commis
sione medica del gruppo me
dico-epidemiologico) e altri 
scienziati. Il professor Po-
land ha studiato a lungo per 
conto del governo america
no gli effetti della diossina, 
ma non è che ci abbia dato 
più ragguagli o più notizie 
di quanto già non sapevamo. 
Ha confermato la gravità, 
cioè l'alta tossicità in quan
tità minimissima. Ci ha ri
confermato la sua non solu
bilità. Ci ha detto anche del
la teratogenicità della dios
sina negli esperimenti fatti 
sugli animali e delta non si
curezza della teratogenicità 
sull'uotno. Sull'uomo non è 
mai stata sperimentata la 
diossina ». 

Si. salvo che a Seveso. 
« A Seveso, ma a Seveso 

dobbiamo evidentemente ve
dere. se gli effetti riscontra
ti sugli animali siano estra-
potabili anche all'uomo. Lo 
stesso Poland ci ha confer
mato la degradabilità per fo
tosintesi della diossina. Nien
te di più. Adesso si tratta 
di vedere come rompere que
sto elemento molto robusto, 
molto consistente, molto for
te che è la molecola della 
diossina. Ecco, uno dei modi 
è quello di coprirla con degli 
olii vegetali che hanno un 
effetto di grande accelerazio
ne del processo di fotosin
tesi, il quale riuscirebbe a 
scomporla e quindi a degra
darla ». 

Ma questi olii vegetali esi
stono? 

«Certo sono allo studio. E 

a parte il sapone di marsi-
glia che è, direi, un modo 
molto semplietstico (che ri
conduce ancora ai grassi che 
catturano la molecola della 
diossina), gli olii servono ap
punto a fermare la molecola 
della diossina e a esporla in 
un modo più rapido all'azio
ne che la luce può provo
care. Questa è la strada che 
si sta battendo per vedere se 
esiste un processo chimico o 
di fotosintesi che potrebbe 
degradare • notevolmente, se 
non annullare, il livello di 
inquinamento ». 

Insomma, lei sta rettifi
cando l'ottimismo che ha di
mostrato finora... 

« No, anzi lo confermo: 
perché dobbiamo demolire le 
case, quando ancora non sap
piamo che livello di contami
nazione hanno? Quando non 
sappiamo ancora i risultati 
delle ricerche e degli studi 
che sono in corso sulla de
gradazione della diossina e 
che potrebbero dare dei buo
ni risultati? Prima vediamo 
che risultati danno questi 
esperimenti, dopo di che ve
dremo che grado di inquina
mento c'è su queste case; 
vediamo, e gli esperimenti 
tradotti in pratica daranno 
dei risultati concreti: dopo di 
che. diremo se effettivamen
te niente è recuperabile o 
itivece se molto è recupe
rabile ». 

Il fatto è. che le sue affer
mazioni hanno suscitato for
se delle il'usioni. come la 
speranza di poter tornare 
presto nelle case avvelenate. 

a 7o ho solamente assicura
to qli sfollati che. prima di 
demolire le case, sarà dimo
strato che non c'è proprio 
nessun altro rimedio: io ho 
buone speranze, lo ripeto, 
che le case della parte meri
dionale della zona A potran
no essere recuperate ». 

Michele Urbano 

L'angoscia di un futuro pieno di dubbi e di incertezze 
Accarezzandosi il ventre con \ 

un gesto che sembrava involon- j 
tariamente protettivo una gio

vane donna diceva: «Non è 
venuto per caso: lo voleva
mo, ormai siamo sposati da 
quattro anni. Avevamo fat
to i nostri conti: ci stava an
che lui. Adesso abortisco; ma 
non voglio sapere più niente: 
non mi devono dire come era, 
se era malato o no. Non vo
glio sapere niente: non lo 
sopporterei ». 
• Perfino l'uso dei termini ap

pare doloroso e difensivo, ap
pare rivestito di pudore: tra 
le donne che hanno deciso di 
abortire non ce n'è una — o 
almeno non mi risulta — che 
si « giustifichi » parlando del
la paura di generare un « mo
stro* o anche solo un figlio 
deforme: come quella ragaz
za. le più parlano di un bam
bino « malato » e l'uso di un 
termine meno drastico, me
no brutale, sembra voler at
tenuare tutto, stemperare la 
paura in avvenimenti di ogni 
giorno, come è la malattia. 
Anche se poi le conclusioni 
alle quali si giunge sono le 
stesse: la rinuncia alla ma
ternità. Ma, appunto, la ri
nuncia ad un figlio, non ad 
un essere anormale che ci si 
rifiuta di ammettere di aver 
concepito, anche se non vi è 
colpa. 

La prima serie di abortt, 
come è noto, ha avuto ini-
Mio venerdì scorso ed è amaro 
éhe una certa parte del clero 
abbia voluto vedere m questi 

interrenti medici una com
ponente della lotta che in 
altri momenti e per altri mo
tivi si sta conducendo nel pae
se per legalizzare l'aborto: è 
amaro perché può aggiunge
re un trauma di tipo religio
so in nuclei familiari già trau
matizzati. Soprattutto perché 
questa scelta — abortire o 
no — si impone in genere a 
famiglie che non avevano nep
pure considerato ti problema, 
che ~ come la giovane di 
cui si parlava prima — il fi
glio lo volevano o che ormai 
lo avevano accettato: è già 
doloroso dover decidere sul 
piano umano: aggiungere a 
questo un dubbio di carattere 
religioso rischia di diventare 
crudele. 

Bisogna ammettere peral
tro che questo tipo di con
siderazioni sembra aver avu
to conseguenze assai ridotte: 
la Brianza è — indubbiamen
te — una zona in cui la Chie
sa ha esercitato sempre una 
notevole influenza, in cui le 
tradizioni, la cultura cottoli' 
ca hanno avuto peso deter
minante; ma negli ultimi an
ni anche questa zona — se
condo un'evoluzione che d'al
tra parte è comune a tutto 
il paese — è andata adeguan
dosi al costume generale (ba
sta riferirsi ai risultati del re
ferendum sul divorzio) ed è 
probabilmente per questo che 
il problema dell'interruzione 
della maternità non risulta 
essere stato sostanzialmente 
condizionato da considerazio

ni che non fossero di ttpo 
strettamente genetico. 

Questo, naturalmente, non 
significa che una decisione 
come quella dell'aborto — 
quando l'idea di avere dei fi
gli era stata accettata ed an
zi stava determinando un mo
do di vivere e di prefigurare 
il futuro — sia stata o sia 
una decisione semplice. Il di
scorso — che riferivamo al
l'inizio — d'i quella ragazza 
ne è testimonianza: una vol
ta deciso, resta il dubbio di 
sapere se è stata una deci
sione giusta o sbagliata, se 
è stata utile o inutile, se il 
figlio che sarebbe nato era 
davvero « malato » o invece 
sanissimo. Di qui, in molte, 
il desiderio dt non sapere più 
nulla. 

In effetti questo è uno de
gli aspetti più tormentosi 
della vicenda anche perché 
— ancora una volta — suscita 
degli interrogativi ai quali 
non si è in grado dt rispon
dere con certezza e un dub
bio proiettato sul futuro, ad
dirittura un futuro di gene
razioni, è intollerabile: noi 
possiamo rispondere a noi 
stessi dt come ci siamo com
portati di fronte ad un de
terminato avvenimento che 
ci colpisce, ma per le donne 
— e i loro mariti — della zo
na infetta, il dramma è di 
dover prendere una decisione 
che riguarda la vita di un 
altro. E ancora una volta si 
ha quella sensazione di lotta 

combattuta al buio: l'altra 
sera, al telegiornale, uno de
gli scienziati che stanno af
frontando il problema — e si 
trattava, anzi, di un uomo 
che da anni studia gli effet
ti della diossina — conferma
va che non solo non si sa 
con certezza quale sia la sua 
azione sull'uomo, ma che an
che gli effetti sugli animali 
si differenziano: uccide, ma 
non allo stesso modo né nel
le stesse dosi anche animali 
di struttura e dt dimensioni 
simili. 

In questo caso, comunque. 
non si tratta di dosi mortali 
o meno — anche se il discor
so è ovviamente collegato —; 
si tratta di sapere in che 
misura può provocare alte
razioni cromosomiche e quindi 
malformazioni nei feti. Quan
do è stata presa la decisione 
di dare inizio agli interven
ti di interruzione della ma
ternità, uno dei medici che 
avevano dovuto affrontare il 
problema ha dichiarato che 
non si è in grado di dire 
che la diossina comporta ne-
cessariamente delle malforma
zioni, ma che st pensa che 
ne aumenti le probabilità. 
Per un profano è difficile va
lutare con chiarezza il signi
ficato di questa affermazio
ne, in particolare ignorando 
la misura dell'aumento delle 
probabilità; in concreto, però 
— ed è questo che inteànsa 
le donne della zona infetta — 
il discorso significa eh* la 

diossina queste malformazio
ni le genera: non sempre, 
non in ogni caso, ma le ge
nera. E' proprio a questo 
punto, di fronte ad un peri
colo ancora una volta inaf-
ferabile, che si precisa il 
dramma: decidere l'interru
zione o la prosecuzione della 
maternità è come puntare ad 
una « roulette » della quale 
non si sa neppure quanti nu
meri abbia. E cosi si com
prende anche perché, in ge
nere, non st voglia sapere se 
la scelta è stata giusta o no: 
vedere di quanto sono aumen
tate le probabilità sarà uti
lissimo alla scienza, che tra
durrà il fatto in percentuali, 
ma per i genitori quello non 
è un numero, è una esperien
za della quale è augurabile 
che nessuno mai debba gio
varsi 

Su questo si innesta un aU 
tro problema: quello del fu
turo. Ci è già accaduto di di
re che, non conoscendosi con 
precisione quale è il nemico 
che si combatte — quali le 
sue caratteristiche, quale la 
sua vulnerabilità — si può 
anche sottovalutarlo o attri
buirgli invece poteri che in 
realtà non ha (comunque è 
meglio temerlo che disprezzar
lo finché non lo si conosce 
perfettamente) ed in questo 
quadro di incertezza è nata 
anche l'ipotesi che gli effetti 
della diossina sui feti possa' 
no « saltare » delle generazio
ni. Di fronte a questo, natu

ralmente, il timore è di ca
dere nel gusto fantascientifi
co di pensare ai «mutanti» 
che popoleranno un mondo 
lontanissimo nel tempo ma 
che appunto per questo non ci 
riguardano o di cadere nella 
rassegnazione: ne riparlere
mo quando succederà. In real
tà, invece, quello che occor
re fare è sgomberare il ter
reno dalle incertezze. 

Il discorso, cosi, diventa 
quello dell'assistenza sanita
ria e della ricerca scientifica; 
per quanto riguarda il primo 
aspetto le amministrazioni lo
cali hanno dimostrato dt sa
persi impegnare a fondo e 
di essere in grado di mobili
tare le risorse disponibili, con 
due limiti oggettivi: i mezzi 
disponibili — appunto — e le 
conoscenze specifiche. Più 
complesso è l'altro discorso. 
quello di una ricerca scienti-
fica che aveva il nemico in 
casa e non si è mai curata di 
spiarlo; non lo faceva, con 
ogni probabilità, perché for
se ne ignorava l'esistenza. 
perché forse nessuno aveva 
mai saputo che nella produ
zione dell'ICMESA ad un cer
to punto affiorava la diossi
na; così quando il nemico è 
uscito allo scoperto ci si è 
trovati senza armi per com
batterlo. Naturalmente que
sta non è una colpa specifica 
del settore: e una colpa che 
deriva dal caos burocratico-
amministrativo del paese; ma 
oggi si è rivelata e bisogna 
tenerne conto, non solo per 

i quanto riguarda questo vele
no, naturalmente, ma per la 
ricerca scientifica in genere 
che — non dimentichiamolo 
— è ridotta in condizioni ta
li che gli scienziati italiani 
dimostrano la validità dei lo
ro studi meritandosi ripetuta
mente il Premio Sobel: ma 
questi studi sono stati co
stretti ad andarli a compiere 
all'estero. 

Ad un collega di un giorno. 
le milanese, che era andato 
a visitare la zona infetta, i 
medici hanno consigliato di 
abbandonare — se l'aveva — 
l'idea di fare figli, almeno 
per un anno: e lui in quei 
luoghi era stato solo per po
che ore, non per due setti
mane, come gli abitanti. A 
questo punto, quindi, il pro
blema diviene più serio dt 
quello di un certo numero di 
aborti: per la giovane di cui st 
parlava all'inizio al dramma 
di interrompere la gravidan
za si unisce quello dt non 
poterne — per chissà quanto 
tempo — iniziare un'altra. 
pur desiderando un figlio. Da 
qui deriva la necessità di 
sgomberare il più presto pos
sibile questo panorama di in
certezze, di definire i confini 
reali del pericolo evitando di 
supporre che il pericolo sarà 
finito quando sarà stato di
menticato, che intanto dei 
bambini malformati ne sono 
sempre nati, con o senza la 
diossina. 

Kino Marzullo 

Lettere 
ali9 Unita 

Che cosa fare di 
questo inutile 
esame di maturità? 
Gentile direttore, v 

la scuola italiana ha sempre 
oscillato tra i due poli del
l'autoritarismo repressivo e 
della permissività qualunqui
sta. Così l'esame di « matu
rità », da prova iperselezionan-
te, è divenuto la via elettiva 
per ottenere con notevole ta
ciuta e con relativa furbizia 
un « diploma ». Oggi, a chiu
sura di quest'altra tormentata 
sessione di « maturità », fer
vono naturalmente le polemi
che e ci si chiede: che fare 
di questo esame? Che farne, 
dal momento che ogni serio 
docente, giovane, pedagogista 
ne riconosce l'assoluta insigni
ficanza e l'altrettanto assoluta 
inconcludenza? 

Eppure c'è chi — ottimi
sticamente (o superficialmen
te) — ritiene di proporre per 
questo esame solo qualche 
« ritocco » od una correzione 
come se ciò potesse essere 
sufficiente risposta a tutte le 
contraddizioni, gli equivoci, le 
storture che l'esame di « ma
turità » si è sempre portato 
appresso e non certo soltanto 
dal 1969! C'è — ad esempio — 
chi propone di far esaminare 
i giovani dai loro stessi pro
fessori del corso. Bene. Ma, 
a questo punto, è anche fa
cile capire che l'esame diver
rebbe un doppione, un « di 
più inutile», un formalismo 
senza senso. Ma come? Pro
fessori che hanno seguito que
sti giovani per lunghi anni, 
che hanno dialogato (si spe
ra) con loro, che li conoscono 
(si spera) nelle loro potenzia
lità e capacità, che ne hanno 
seguito e esperimentato l'evo
luzione critica, avrebbero bi
sogno di sedersi davanti ad 
un tavolo avendo di fronte 
quegli stessi giovani con i 
quali hanno dialogato, che 
hanno seguito, che conoscono 
da tre anni e forse più, per 
recitare la farsa dell'esame? 

Se un esame fatto da pro
fessori esterni che non cono
scono assolutamente il giova
ne presenta notevoli inconve
nienti, un esame fatto dagli 
stessi professori interni è per
fettamente inutile. iVon basta. 
forse, il continuo « esame » 
del dialoao, della verifica cri
tica, delle esercitazioni nei 
lunghi anni del corso scola
stico? 

Perché poi dovrebbe tanto 
stupire il fatto che i giovani. 
invece di ottenere un diploma 
inflazionato e pedagogicamen
te falso, ottenessero piutto
sto un «attestato di compi
mento degli studi secondari -
secondo prado », meno ambi
zioso, certo, ma tanto più ve
ro e credibile? 

Sono ormai moltissimi, in 
ogni ambito, coloro che riten
gono insignificanti gli esami 
di maturità: ebbene, l'onestà 
pedagogica di chi si occupa 
di scuola, di chi vi è prepo
sto. di chi vi opera, impone 
di battersi perché ciò che non 
è educativo e ciò che è insi
gnificante venga eliminato. Di 
una cosa certamente la scuo
la italiana può fare tranquil
lamente a meno: dell'esame di 
maturità, stanca espressione 
di un formalismo burocratico 
duro a morire. 

G. COLLENEA ISERNIA 
ordinario di filosofia e 

storia nel VI Liceo scientifico 
(Napoli) 

Rende poro 
l'anticomunismo di 
Tele Montecarlo 
Cara Unità, 

ho visto e ascoltato qualche 
volta Tele Montecarlo. Ito 
constatato che propaga solo 
tra gli italiani (non è sicu
ramente ad uso dei monega
schi) il più stupido anticomu
nismo. Gradirei conoscere, se 
possibile, chi c'è dietro, cioè 
chi sono i finanziatori, gli or
ganizzatori. 

GIOVANNI BERNINI 
(Voghera . Pavia) 

Tele Montecarlo è gestita 
dalla Sociale spedate d'entre-
prises composta da azionisti 
tra i quali figurano: « Euro
pa 1 a (società di una stazione 
televisiva); « Images et Son »; 
il finanziere Sylvain Floirat; il 
deputato gollista Marcel Das-
sault, costruttore di aerei; il 
finanziere Bleustein Blanchet; 
la società SOFIRAD attraver
so la quale è presente lo Sta
to francese; lo Stato monega
sco: il costruttore di elettro
domestici e televisori Thom
son Brand. Trattasi di società 
con sede sociale nel Princi
pato di Monaco, ma chp svol
gono la loro attività principal
mente in Francia. 

Dopo I dati esposti, che pos
sono essere definiti « temici ». 
è bene ricordare che nel Prin
cipato noi e esportiamo » ogni 
giorno circa tremila lavorato
ri frontalieri e nel contempo 
I ricchi vi portano i loro ca
pitali. Gli appartamenti dei 
lussuosi grattacieli hanno mol
ti proprietari italiani, tanti 
giocatori del Casinò parlano 
la nostra lingua, in quelle 
società anonime multinaziona
li molti dei e pacchetti » so
no di italici finanzieri. Non 
sorprende quindi che dal vi
deo di Tele Montecarlo si fac
cia un' accanita propoganda 
contro 11 PCI e la classe ope
raia italiana. Non a caso i 
commentatori politici sono 

j stati cercati nella redazione 
I del Giornale di Montanelli. 
Ì Evidentemente si spera di da-
j re maggiore credibilità alle 
| loro tesi attraverso la TV di 
i uno Stato che «non fa po-
| litica», ma dove il Partito 

comunista è fuorilegge. 

L'esemplo delle trasmissio
ni in lingua italiana (anche 
se è vero che — come ha di
mostrato il 20 giugno — non 
hanno avuto molta fortuna) 
viene seguito dalla Francia di 
Giscard d"Estaing che ha mes-

, so un suo uomo alla dire-
zio.te dell'emittente televisiva 

nella persona di Jacques Sal-
lebert — consigliere generale 
di Cannes — per ampliare i 
programmi francesi in vista ! 
di due importanti appunta- j 
menti elettorali: le amminl- , 
strative del 1977 e le politi- . 
che del 1978. (g. I.) 

i 

I « Mimi Poliziani » ; 
e le manifestazioni 
di Montepulciano j 
Egregio direttore, 

in relazione al fatti avvenu- j 
ti in occasione della chiusura 
del Cantiere Internazionale di i 
Arte a Montepulciano ci sen- \ 
tlamo in dovere di prendere 
posizione su una questione che | 
ci interessa in prima persona. | 
Teniamo a precisare nel ma- \ 
do più assoluto che eravamo : 
in completo disaccordo e sul- ; 
le rivendicazioni e sul modo J 
con cui esse sono state porta- ! 
te avanti dai cosiddetti « Mt- ì 
mi Poliziotti ». In effetti dt < 
« poliziani » eravamo solo in 
otto e non uno di noi ritene- > 
va opportuno farsi strumenta- i 
lizzare dai desideri pubblici- • 
stict di Meme Pedini né tan- I 
to meno dalle sue pseudoldc* 
sul contenuto rivoluzionario e 
di massa della sua « arte ». j 

Teniamo poi a precisare ehm \ 
la presenza di questi giovani 
venuti da Milano, la cui espe- • 
rienza teatrale e politica di | 
alcuni era per lo meno dubi- j 
tabile, si era resa necessaria j 
in seguito alla mancanza di \ 
comparse locali per le opere e 
di mimi realmente poliziani per ' 
il corso ! 

Teniamo però a ribadire la \ 
validità dell'intera manifesta- I 
zionc, che ci ha interessato e j 
coinvolto sotto ogni punto di < 
vista e optiamo apertamente , 
per la sua riconferma l'an- l 
no prossimo. ' 

LETTERA FIRMATA ! 
da otto « Mimi Poliziani » ' 
(Montepulciano • Siena) ! 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio
ni di spazio, che la loro col
laborazione è di grande uti
lità per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei lo
ro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi rin
graziamo: 

Gennaro MOSELLI, Napo
li; Peppino FRONGIA, Vare
se; Maria BICCI Prato; Au
gusto SELNI, Modena; Gior
dano MEZZOGORI, Comao-
chio; Walter BERNARDI, Zo
la Predosa; Antonio ESPO
SITO, Seccavo (Napoli); UN 
GRUPPO di appartenenti al
le forze dell'ordine, Duino-
Trieste (« Ci auguriamo che 
il problema dell'orario unico 
venga affrontato in modo se-
rio e risolto al più presto »); 
E.V., Milano («Con ansia 
quasi tutti i cittadini spagno
li attendono Dolores Ibarru-
ri che ha vinto il fascismo, 
attendono colei che ha lot
tato per i diseredati, che di
fese gli umiliati, ma soprat
tutto lottò tutta la vita per 
la classe operaia »). 

Corrado D'INTINO, Sutrio 
(« Al Senato, quando il com
pagno Bufalini ebbe la facol
tà di parlare per la dichiara
zione di voto, la telecamera 
del telegiornale testardamen
te continuò ad inquadrare il 
sen. Fanfani facendo risulta
re così fuori campo la voce 
dell'oratore. Il PCI non ha 
la necessità di una più mar
cala comunicazione visiva del 
suoi dirigenti per accrescere 
la sua forza, ma anche que
sta faziosità deve essere se
gnalata »); Raffaele MORRA, 
Fossano (e Non sarebbe più 
previdenziale ed assistenzia
le che ai congiunti in vedo
vanza, viventi e bisognosi dt 
tante cure, la reversibilità 
fosse portata al 50 per cento 
e cioè, nel caso mio esem
plare. L 33 475 su L. 66 950, 
che il congiunto, se vivente, 
percepirebbe tuttora?»). 

Gian Carlo MARCIANO, S. 
Sebastiano Curane (« E' ora 
che la DC faccia un po' i con
ti e capisca finalmente che 
per uscire dalla crisi le tas
se detono pagarle anche lor 
signori, anche i grandi fuori
legge italiani che continuano 
ad esportare capitali »); Nicco
lino MANCA, Sanremo (« Mi 
pare che la DC in fatto di 
rinnoramento. stia veramente 
facendo pochino: lo si può 
notare anche dalla compagi
ne governativa messa a pun
to da Andreotti che, analiz
zandola attentamente, lascia 
trasparire ancora le orme di 
Fanfani e di Rumor »); dr. 
Gianfranco VACCA, Oristano 
(è un medico, si è ammalato 
seriamente e denuncia l'inade
guata assistenza da parte del
l'ente mutualistico della ca
tegoria). 

Antonio CAPAI.LO. Roma 
UCi vuole una legge equa e 
morate: le pensioni di lutti 
gli ez statali devono essere 
agganciate alla dinamica del
le retribuzioni dei pari grado 
in servizio. Se la Corte dei 
Conti ha già definito la pen
sione parte della retribuzio
ne differita alla quiescenza, 
perchè rapinare così spudo
ratamente vecchi inermi? »); 
Franco VENTURA. Casaleo-
chio di Reno (« // nostro 
giornale deve cercare di cor' 
redare sempre i suoi artico
li con specchietti chiarifica-
tori. Per esempio, adesso ho 
sotto gli occhi il giornale con 
le votazioni al Senato: ebbe
ne. sarebbe stato opportuno 
indicare in una tabelllna i 
voti validi, i votanti, gli aste
nuti, i voti sufficienti per la 
maggioranza • ) . 

Scrivete lettere brevi, indi
cando con chiarezza nome, 
cognome e indirizzo. Chi de
sidera che in calce non com
paia il proprio nome, ce le 
precisi. Le rettere non fir
mate, o siglale, o con firma 
illeggibile, o che recano la 
sola ind'eazione < Un gruppo 
di... i non vengono pubblicai». 

I 


